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TRIONFANTE 

PER     LA     CORONAZIONE 
!>     E     L    L    ^ 

B  "  VERGINE 

Del  Roiario  celebrala  1  Anno  1^58. 

Con  apparato  di  TeatrOy  di  M-cchme^  ediMuJlcA 
Componimento  dell*  Eccellentifs.  Sig. 

D     A  S  C  A  N  I  O 

PIO     DI     SAVOIA. 

Donato  Hai  medefimo  Signore  alla  Compagnia  de!  Saritifs.  Pofario 

eretta aacicamcnte  in  Ferrara  n-f  Ila  C  hieia  di  o>.  DOM^JNlCO 

De  Rcucrcndi    Padri   Predicatoli. 

Dejcriito    dal   Dottore 

GIOANNI     BASCARINI, 

E  Stampalo  ai    m^an'^    di 

GIO:     BATTISTA     BARBIERI. 

Madaro  dell'  idefìa  Com;'agnia, 

DEDICATO 

AU*  Bmtnentifs^y  e  Rene^end  (s   Principe  il  Sì^ 

CARD   CARLO  PIO 

y  £sc  aF 0    DI    i'  bkkakjì. 


la  Ferrara,  per  gì'  Heredi  del  iazzi  j  6  6  i.  Con  tic.  de*  Sup, 


rao 


Eminentifs.''^  e  Reuerendils. 
Principe. 


L  L'  originario  fuo  mare  ogni 
fiume,  che  trafle  il  natale  da 
padre  tanto  liberale,  ritorna  . 
Mi'  £n,inenza  Vqitra  hercdi» 
tario,  anzi  maggior  fplendorc 
della  paterna  virm,  vn  parto 
delia  iViufa  diuora  deli'  tccel- 
lentiffimo  iuogeriirorcfen  vie- 
ne. Tutta  fanta,  tutta  marauigiiofa,  rutta phuil- 
bile  rimirò,  &  ammirò  Ferrara  la  C^^'^^azionc 
della  Santiflìma  Vergine  dei  Rofario;  Opera  de- 
gna della  penna  di  lui,  che  meriramenre  co*  doni 
dello  (pirite  concepì  patri  celclti,  e  con  le  grazie 
del  Ciclo  fra  gli  alni  eroici  rampolli  dal  (uo  tron- 
co fpicatif],  diede  al  mondo  il  germe  fagro(anro 
dell*  Eminenza  Voltra  .  Quella  adunque  a  lei  ri- 
corre per  eflere  da  Regina  trattata,  già  che  gli  di 
lei  tetti  regali  f  no  ioiiti  d'  acco-iliere  le  Maelii 
piùnuerite>  e  gli  olln  fuoi  pedono  conueniente- 
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mente  ornare  chi  i!  trono  della  dignità  di  Regina 
della  terra,  e  del  Ciclo  poilìede.  Certo  intanto 
di  crefcere  di  maeita,  e  di  decoro,  ali*  Eminenza 
Volita,  che  del  Saori/hmo  Rofario  fu  Tempre  p^- 
ziale,  e  diuora,  porgo  con  1  opera  la  deicnzione 
della  Feib.,  che  m  tale  congionrùra  rapprefencòffi: 
e  con  (ìcuiezia  d'  efJcie  accolta  con  bengna  fron- 
te da  lei  con  animo  più,  che  con  mano  oflequiofa 
io  in  nome  di  tutta  la  Compa_;nia  gliela  preferi- 
to) ^  riuerentemente  mi  fociolciiuo  • 


Dì  F,  £minen^a 


Ferrara  primo  Ottobre  fcfta  del 
Saatifs.  Rofai'io .    1662. 


Humllifs. ,  Diuotifs. ,  &  Obligatiff .  Ser. 
^S0,  Sanilfa  Barbieri  MafKro  ddU  Compagnia, 

MI' 


(s  i'//'  J:cceì!ent'Js.  S!^.  Don.i 

A  SCANIO    PIO 

DI      SAVOIA- 

Del  Dottore  Ctvanni  B ^[carini  ^ 


^^TprzjTn  E  ne  Teatri,  oue  i  Farnefi  Eroi 
i^S      ^^  '^  Parma  honorar  Toichi  Imenei, 
1©^)     Pindo  (piegò  pompofi  i  fuoi  trofei 

^=^=!    Fur  de  muhci  il  cantfe  i  veifi  cuoi. 


Se  ne  le  Patrie  Scene  i  dolor  (boi 
sfogando  inuoca  Andromeda  gli  Dei, 
Con  Armida  famola  ASCANIO  fci 
Poeta  iliullre,  Se  effemplarc  à  noi . 

Se  in  feguir  ò\  Proferpina  i  vefligif 
Più  che  a  Pluton  ti  fpalancò  la  via 
D'  eterna  Fama  1*  inclita  Parigi. 

Fatta  immortale  tua  vlrtude  Pia 

Del  Ciel  ne  Regni,  e  de  la  terra,  e  ftigi, 
Vien  coronata  in  Coronar  MARIA. 


,  s:ALLE 


JLLE    SAGRE     ROSE     DELLA 

SANTISS."^^    VERGINE 

DEL         ROSARIO. 
Del    mede/imo. 


S 


Agrsta  Pianta   e*  hai  3*  ornare  il  vanto 
L*  alca  Rcgiffa  eh'  in  Empireo  regna 
Eccclfo  itelo   e  porpora  ben  degna, 
eh'  à  MAK.!^  coaiponece  e  Scettro»  e  Manto* 

S*  crc;c   la  pompa  tua  nel  Ciel  cotanto, 
Ch*  altro  humano  eortegg  o  haaer  disdegna; 
De  la  Mil'zia  Angelica  ta  Infegna 
Di  (agre  lodi  la  conduci  al  canto. 

Beate  Rofc  e  chi  di  tanti  honori 

Dolce  muidia  non  v*  ha,  mentre  v'inchina 
L*  ordin  beato  de  fuperni  Choii  • 

O'  increato  fapere  opra  e  Diuina» 
Che  la  Regina  vniuer(al  de  fiori 
lefla  Cotone  a  l\  loìmoctai  Regina* 


Vidit  Andre  M  Orm  Soc.  le  fu  prò  Eminentìfs.^ 
(^  Bjeuerendtfs.  D.  C^rd.  Pio  jEpffcopo. 


Itnprimat.  Io.  CiauarneUa  Vie*  Geii* 


Imprimatur  Inquifìcor  Ferrstriar. 


B 


Regola  di  regiflro  per  porre  a  loro 
proprij  luoghi  gli  didegni  in  rame. 


Il  diffegno  grande  di  rutto  il  Prospetto,  con  la  Sce- 
na vi  legare  a  Carte  num.  12. 

Quello  della  Legge  Vecchia, e Dauide a  Carte  n.  18. 

Quello  della  Le^ge  Vecchia  Dauide,  Legge  Euan- 
gelica,S  Pietro, &  Angioli  c^n  le  Corone  a  Carte  n.  22, 

Quello  diS.  Domenico, e  B  Ajano  a  Carte  nu.  52. 

Qoelio  dell'  Arcangiolo  Michcléi  S.  Domenico,  e 
B  Alano  a  Caite  num.  42. 


l\y./v 


ì*  > 


T^tichiJJlmo  i  il  cofìume  di  ri- 
durre fouente  alla  memoria  de- 
gli huomim  le  aT^zioni  di  efuet 
foggetti^  che^njiuendo  con.  i\Jfer» 
Ci^io  delle  luone  artf,  furono 
fìngolart  nel cof petto  del  Aton- 
dcf  e  morendo  con  la  fama,  e  con 
gli  ftrntt  lafctarotto  vn   here- 
di t arto  effèmplare  della  loro  tU 
Indire  t  e  fu  data  'Virtà,   E  /è 
dt  molti  fcrtttori  V  e  fere  s'  a^rtmirano  per  la  ttouità  ,  ^  aU 
ìe^'^a  delle  materie y  che^  hauendo  per  kajt  fogge ttt  per  i'  ec^ 
Qellefì':^a  loro  ragguardeuolt.aperlero  campo  i>aHtJ[ìm!)  dtrac* 
cogl ere  fenfj  eleuatì  dt  profonda  erudt^^toml  Di  quale  flim^t 
non  /ara  menteuole  il prefents  componimento^  che  per  la  no- 
u't\  e  pei'  la  dignità  cgn   altro  tra/cende^  hauendo  per  fan* 
damento  quella  colonna  fy  ti  fjtmay  che  fu  degna  di  /ofienC" 
re  il pe/u  delf  Onnipotente  Creatcre,   A'  gloria  dunque  deU 
la  Regina  del  CteìOy  e  della  terra  la  dtuotifjìma  mufadeh\ 
Eicellentiffmo  Signor  'Don   ÀSC/^l^lO  'Tiodt  Sauotaef, 
f^fjjf  con  canto  meramente  dimnole  Icdi^chenel  prefenteiom 
lume^  ò  leggitore^  fcorrerai;  e  fé  mai  dalia  penna  faconda  di 
letterato  f^aualtere^che  ne  ftiOi  tempi  m  tutti glt  generi  di  vir^- 
tu  cesi  attiue,  cerne  ccntempùtiue  non  fi  à  ueruno  fecondo^ 
vfci  raggio  di  luce  poetica^  che  illujiraffe  co  t  lumi  dtlU 
dramatica  Poefia  gli  Teatri^  e  le  fcene\  tn  quejì^'xjnaammì^ 
tahile  compofiT^tone  mono  far  at  la  ftngolare  fltcttàdt  quella 

B  fnge- 


lo 

mj^ej/no,  che  da  i  più  tllthAti  fonti  delle  fcien:^e  efaere^  € 
ff-iìfm-e  hmeA  fticchiMO  il  pttl  fino  dt^dUto  d*  0£nt  pm  re-- 
4:onditOi&  in^ccefjìUle  mtjìero,  0^indl  ricca  dt/ptritofijj!' 
tni  concetti,  di  v^ghifsimi  fcherT^ti  W:penfieri  filnfì)fici^  e  di 
ifqu  tftta  fcrittmale  moralità  fcorgtftU  prefentf  fatica .  F.fi 
queHe  ejTalta^ioni  di  lodi  k  quzichsdiin9  forje  femhrafjero 
pregne  di  adulazione;  ciò  fìcwam^nte  auuerrà  per  non  h^" 
uer  conofciuto  merito  tanto  gr^nde^  né  pratttcata  t^ìnto  fìn^ 
goUre  virtù:  ahhenche  io  fìimi  irrefragabile  femen:^^  effere 
h  tutti  nota  la  pura^  e  nuda  verna  delle  inarrtuahtli  fu<ili' 
t^di,  che  adornauauo  /'  animo  dt  cosi  eminente  Signore    . 
Trala/cio  di  ripetere  quello^  che  da  hijlortche,  ^  accredit>xte 
penne  de  primi  fcnttort  è  flato  regi  flr aio  a  perpetua  mems^ 
ria  della  di  lui  antichijjìma  Htrpe^  la  quale  or  unta  di  tante 
Corporei  coronata  dt  tante  Mitre»  arricchita  di  tanti  Eroi, 
che  diuifi  negli  ordini  dt  Principi^  dt  (generali  d'  e[ferciti»di 
tAmhafciatori  di  Tonuficiy  di  Cefari^  e  di  Regi,  con  non  in-- 
ietrotta  fuccefjtone  numera  per  à^nni  mille  trecento^  e  qua^ 
rant*  vno  la  {evie  continouita  delU  prepria  imp:treg^ul?ile 
milita i  Ala  non  per  qtùefto  fa  notile  vn  /oggetto  l*  h^uert 
plt  ^triji  le  Sale ^  e  le  StanT^e  dt  tmigini  affumicate  de pre^ 
decce/fon  ripiene:  alcuno  de  m^g^iort  nofirt  non  vt/Te  tnglo" 
rta  de  pò  fieri  ^  ma  della  propria,  Tslè  quello ,  che  f il  auantt  di 
-noi^può  chiamarfì  no/ho ,  La  ^Virtàfì  t  huomo  nobile^  e  fo^ 
pra  dt  qualfìuoglia  condizione  viene  da  effainnal^^to  tlme- 
rito  dt  chi  la  pojjìede^  Tale  fu  quejìodmottffimo,  eVirtuo- 
ftStm  C^^altere^Ji  cut  non  dirò  /*  tlianz.a,  mk  f  intensioni 
'm-^i;uafcùp£ria  di  bramarfi  disila  Compagnia  dd  SantiJJìm^ 


II 

1{ofario  Jti  Ftrrérà  Ji  celebrare  cm  fuhlicA    dimoHra-^iéHe 

di  rmerenz^A  la  CoronaT^ione  della  Samtjjtma  Vergine,  con 

tutto  r  animo  fi  applicò  à  con/o  lare  il  dejìderto  de  T^elaatt 

Cortfrat'y  e  con  quella  pcnjpa,  che  qui  appre(fo  efprejfa  nje- 

dràj^^  diffofe  tn  trieue  la  foUnne  funzione,  che  ft  refe  tatt" 

to  Hupfndnj  C^  illuHre,  che  per  la  fu  a  innenarr  alile  fafna 

(hian)ò  da  tutte  le  parti  d' Italia  numero  tn^umerabile  di 

forefìiert  qualifict^ti^  fra  quali  gli  Eminenti ff  mi  Signori  Car» 

dinalt  Sacchetti  Legato  dt  Bo/npvaj  e  Colonna  Arciuefcouo 

dt  quella  Citta  fi  condufjcro  ad  tnteruenirui^  ^ammirarla: 

per  tanto  alle  dt  lei  compite  pprfe:^ioni  ^  che  con  infqt^jfìtaap- 

plica7;jone  concorfero^  fola  mancò  d'  eternare  ne  poHeri   U 

memoria  dt  sì  celebre  Fé  fi  a  col  henef:^to  delle  (lampe,  Hora 

doppo  njentiquattro  iknri  fcorfiy  mancando  giornalmente  chi 

dt  "veduta  pot€[fe  giujltfcare  l* apparato  fuperhtfjìmo  dell'  ope* 

ra  y  per  in/pira^tone  d'ttina  colt  efìcace  me:^7:0t    ^  inter» 

ceffone  della  Santiffma  Z^ ergine  del  'Rofarto  Auocata  dfL 

^ictffAfi^  *•»  A  n  efce  alia  luce, 

U  fffere  dur.que  01  mai  aforz^a  di  fai  ietà 'venuta  in  odio 
a  Ferrara  la  frequenta  delle  FeHe,  che  r.e  Joliti  Teatri  di 
quando  tn  quando  f  rapprefentauano^  come  chetnquefloter* 
reno  fecondo  d'  a^^ioni  Caualerefhe  pullulaffero  quaft  ogn' 
anno  nucne  ir.uens^wni  per  contmouare  la  coltura  de  genij 
itrruof,  e  mbt/i,  che  per  tutta  l*  Italia^  e  fuori  fecero  a 
quefìa  Patria  acqutfìare  ti  primo  luogo  negli  efera^ijedell* 
Armt^  e  delle  Lettere-,  Doppo  d*  hauere  fiancati glt  Teatri, 
€  le  Sale  ptù  capaci  con  a^T^iont per  la  loro  lantta^e  ncttU 
tk  come fìdahilt,  fi  applicò  l*  ammo  a  njalerf  della  ampte^^a 
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,é^ìle  ^m%7:?i  e  quando  callo  sfoggio  eUremo  della  rhignifi^ 
tenzj^  le f^of^ne  materie  tominciargno  k  veni^  meno,  fi)  k 
nanfe  afe  C  appagata  curio fìta  de  Qaualiert^^  de  Citta  imn  fi 
moJPero  mujc  più  foleuate  in  traccia  di  fuganti  pmr^gua^ 
4euolt  )  e  fiii  eroici.  ^ eli* anno  dunque  milk  feicento  trem^ 
ctto^gionto  appena  pochi  m^Ji  priin^  a  ausfta  Legas^ìone  l\EmL 
nentifjìmo  Signor  Cardinale  CirtJi.o  Rocci,  fu    eliherato  di 
folennizare  La  pompa  dtlla  Corona:^ione  tantj  dall^  vfo  ^  t 
da  foliti  fpeitacolt  lontana^  quanto  con  m^^r^s^jone  J.u'ì^a 
nefiì  injtnuatoa  Confrati deì/a  ^ompj^nia  del  Santt!ftmf>  Ry* 
furio  il    motiuo.  E  perche  ogni  ptùamph  recinto,  fu  Him^ì^ 
incapace  d' accogliere  le  glorie  dij^ueUa^chc  racchiufe  nel  fuofe^ 
no  Virginale  i*  tmmen/o  Creatore  del  Cielo ,  e  della  Terra  ; 
sdegnafsdojipgm  e "nfneto  apparato  deTeatri^^  delle  Scene,  fu 
eletta^  ^  addanata  per  comodo  fìto  la  gran  Pia^^a^  ch^ 
nella  parte  1B 'areale  della  Città  verfo  della  Certofa  Jt  chia^ 
tna  Piazza  nuoua^  Òuefìa  tn  ionhge^^a  quattrocento  ottan- 
ta piedi  ^eontetria^  GT*  tn  largie^^a  ducento  Je^i^n^^-fisfi* 
de;  m  ffie^'^o  a  cut  'wn  gr^n  piedeflalh  di  marmo  con  imS 
colonna  dì  fmifuraia  grofj e-:^-^^  proB^fa  j'n  ierra  ft  npofa  * 
T^el  capo  occidentale  della  Pia^7{<*^ioti€  il  Palagi  de  5fe 
cnori  Beuilacqtii  i"'  innalza,  /  alp^ò  parimeli  Ja  aJ^ole  , 
c$e  per   degno  r/cett»   della  gran  Madre  di  Dw  deu.euan4^ 
itkVoroyia'^tone  Jermre^  Era  q^efia  d'i a^lìet^^a  pudi  ouan»- 
fa  geomerriciie  di  largie^^a  fettant<i% /'  orÀirke  deìU Ma  Jr» 
^hit  et  turale  he  fu  lodinole  jaiioh  del  Signor  Amorfo  Chendì^ 
jf  |>«'/f^  lìUrio  conforme  la  diuerfìta  della  difirtku\tone  di 
fcm%  Me  f^^iA/^  ^^/^  cotr\parttta^  Saliuajt  frimieramae 


ler 


Il  ramosissimo  Irospeno  con  Sema  del  Teatro  {àtrUato  l'anno  J^3^  nella  Rai.-z.a  nuoua  di  Ferrara  per  la  roleime 
Cm-ùna-zwna  della  Heatùjima  'Vercm,?,  del  Sant°° P^_mrio  :  Imien  '  ^  ^r  tr^  ^t 

con  impieac  ai  /pesa  Ji  /ciiJi  undici  Tnilla,  di  nuoua  diueanato,  e  pc 

'    ^  f  n     r  -       r  r         r'^  D  ^     .    '    l 

waj/aro   della   Lcmnaania  del   /-ud     /"{erario  aiiert  anno   J ÙD2. 


■  lifLU      JU2JJ*     UL'tlU      X  tu  ^^Ll      llU.UU.Li      LIL      iLf  I  Lll  LI      IJ  i:  I       i  LL     JL/tLltl 

Imieniione  del  Sia  ■  Alfcnjo    Cnendi  Arrhttertcjèrrare/e 
dineanato^  e pcfio  alla  ftampa  da   Gio   Éatti/ìa  Eiai 


n.tro   T.^cuA!  S^ulic 


ferma   Jcf  Q^ic  Aerare  mK-rraru  f.  Tornar. 
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per  4ut  gr^n  fcale  opfoHe  ornate  di  Balauftrate  comodijf* 

me  i£  tene  ime  fé  ^  e  le  congionte  p  \reti  ài  ordine  Tofcano  nu 

BicofabricAte  femèrauano.  T^eime:^^o  dello  f^a^io  frappolto 

aIU  fAiiia  delle  [caie  vna  'Torta  mvauAfì  abbellita  nd  [ho 

centro  dt  vna  vinacijjìma  fonte,  a  fianchi  di  cui  da  due  ni  e  ^ 

fét  corrifpondentt /puanano  a  merauiglta  due  0atue  rappre» 

fentamt   t  Antica  L^cgge  tvna,  e  l  altra  U  nuoua^  S  6nan' 

gplfca^  Terminata  la  pnmói  faina  delle  fcale  col  primo  piO" 

^"j  fi  riHolgeftano  cjnefìe  al  fk ondo  con  di/po/itione  dtff'trertm 

te^  ma  con  le  tnfdefme  Itnaujlrate,  e  da  queRo piano  alfk- 

furiare  veniu^  ti  mwo  dt  varie  diamanti  adornato  miratiU 

mfmf  Aiuife  da  'colmne^  e  fi nf lire  doppie  co»  proportionata 

fmman^  dtfp-Pia  7\è  mmcana  a  qtteSo  fecondo  (ito  vn* 

profpettiua  dt  f.apenda  lontanant^a^clbe  feruìua  a§^  Archi" 

titttira  d*  ornamento^  e  decoro»  Sopra  dt  ^ueflo  pìaw   d» 

ima  parte  petardi  dou-e  la  funzione  era  if^utfitatmnte  v*" 

gheggiata^  ne  L*  Altrui  nxauta  venìua  punto  impedita  y  fi$ 

udagiaio  ti  loglio  dell  £mmenttjjìmo  Signor  (ardtnalf  Lem 

gato^  che  douma  nella  Fejla  veji ito  pontificalmente  Cotona^ 

re  la  Samtffima  Vergine^  Da  quejio  fecondo  ftto  altrje  due 

/cale  cornfpondenti^  ma  fempre  a  farti  oppofle  rimitele  guer» 

nite  delle  hlite  balauflrate^guidauano  al  ter:^o  piano^  oui 

^y retto  v»  rtcchi^rno  altare  doneua  collocarutfi  fopra  i^  Im^» 

gine   della  Beattfjìma   Vergine  alt  hora^  che  dalla  /«J 

Capelli»  della  Chefa  dt  S,  Domenico  proceponalmente  vtfi 

-frafportata .  ^ui  pùtrMefi  defcriuere  la  Chttfa  de  Padri 

Dometìicani,  cée  i  %)na  delle  più  antiche ^  e  capaci  fhiefe  di 

Ferrara f  a^^Ata^  ^  adornata  deiufifìrfcche  fuppelletiU 

'Àeil^ 


»4 
àflU  Qttà^  f  delle  f  tu  va^h e  future  ^  che  poteffero  hauen 

p^ /oggetto  gli  Santi  della  mede f ma  2{eligione;  Aia  il  de^ 
Jtderio  può  anche  di  preferite  f<k^ar[ene%  mentre  '[ina  parte  ài 
loro  fi  con/emano  per  ornamento  {ingoiare  dei  medeftmo  Tem^ 
pio. 

Terminate  adunque  le  venute  delle /cale,  e  le  numero^ 
fé  h^lauHrate,  che  per  tutto  ti  loro  liaggio  haueuano  con  in* 
teruaGt  proporzjonati  tramefchiate  frequenttjjtme  Palle  ^che  fer% 
uirono  come  di  Candelieri  in  (oHenere  le  torcie  delftlluminaT^io* 
ne:  Ergeuap pofcia  il  rimanente  della  Mole  marauigliofadJ\ 
Binta  con  ordine  Corintio  informa  tale^  che  nelmezj^^o  pa\^^ 
lo fp d'ilio  di  njtnti  piedi  in  longhe'^ZJ^ i  e  fedtct  in   alte'^za^y^^^ 
apriuafi  njn  vano,  di  douevfcir  doueuano  le  macchine^  ^p^^^\n 
Jonaggi  rapprefentanti  la  folenne  cagione^  e!s^  effettuale  Co^  ^ 
rona\tom  della  Santiffìma  Vergine)  a  fianchi  del  quale  era*  l^^^ 
no  due  gran  nicchi  faticati  con  la  medefima  archittettura^^^^ 
e^  in  efsi  le  ffatue  del  Principe  degli  ^poHoli^  e  del  Regie  y 
SulmiHa  dipinte  i  color  dihron:^o;  Sopra  della  qxiale  apertu»  l 
rdy  &  era  nella  maggiore  altezza  della  fahrtca^  con  archi-  j| 
lettura  corriffondente  mirauafi  vno  sforo  ,  di  dcue^  come  più  ì;, 
addentro  fi  farà  noto^vfciua  nel  fine  t  ^Arcangelo   Mihele  l^ 
Tacila  CUI  Jommità  npofana  vna  gran  Hatua  della  Santf .  ( 
fima  Vergine  del  Rofario*  che  accompjgnata  da  altre  otti.^r 
fiatue,  che  fpicauano  dafrontejpicj  vanamente  allettauahoì 
t  occhio,  C^  erudiuano  t  animo.    Di  tutte  queHe  fontuo-^i 
fi ffime  parti  era  compofta  la  f cena ^  in  cui  fi  doueua  pfteg\^^ 
giare  la  jof pirata  folennità\   e  perche  ali  innumerabile  con  ^^ 
€orfo  dejpettatoti  coft  foraHien»  come  Cittadini  non  man  i 

cajìe- 
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C'aero  comodi  per  dtuotamente  rimirare^  ^  AjjpUuiire  alt 

operazjoney  che  fi  attendeun^  fiì  in  formai  dt  ben  intefo  Tef.^ 
tro  ctrcmdata  dt  ^alckt  U  vaHiJJìmx  Pia^^r^  h  anah^^e»' 
che  capaci  d'  infinito  popo/oy  accolfer^  nel  me "^^^n  tn  altn  fl- 
it itìj^eriori  numero  innumerahile  di  gente  ^  e  (peci  dimeni  e  gì' 
Emtnentijjìmt  Signori  Cardinali  Giulio  Sacchetti  Legato 
'di  B)/ogn^ty  e  Cjirolamo  Colonna  ali'  hora    Arciiiefcouo  di 
^M-dla  Città,  gli  Signori  (^ludice^  e  Mae  [Irato  de  Saui    dt 
Ferrara  con  t  ordine  di  tutti  gli  Trilnnalit  eT^olptltà^    che 
^«^1  ombra  di  duhlpio  non  tralafciò  di  corteggiare^  (^  affifte- 
re  tanto  fanta^  e  lodeuole  fiT^^hne  ;  Aik  non  per  queHo  ri^ 
m'aero  vedoue  le  fineHre  de  'Talagi  e  delie  Cafe ,  che  òr'- 
tendano  la  gran  l^ia^'Sia,  ma  con  ilìupare  dt  veder  popola^ 
ta  di  tanta  frequenta  di  forefiieri  la  Qttk  ftérono  Ancora 
"il gente  ricoperti  gli  tetti.   Preparate  intanto  tutte  le  cofi 
necefarie\ffa  le  quali  njn  m^nto  /uperbijjìmo pompofamentc 
fptccau^t  che  tempfjìato  di  Ro/e  /ti  ricamato  dalle  genero  fé  e 
diuote  m^ni  della  Signora  Aiarcheje  Caterin^t  Adartinem- 
^hi  Bentiuogli  per  ornarne  la  [agra  Imagine  ,  a  cm  lo  do* 
*)r^  e  dijprìfla  con  C  tnteruento  di  tutte  le  Religioni^  e  Con-- 
fraternite  U  ProcefstonCt  che  doueua  accompagnare  ilxiueri^ 
to  (imoUcro  al  Trionfo  della  propria  Coronaz^ione  :  fo/pira^ 
tiaj?  l'  arritio  determinato  del  giorno  decimoteì^o  di  giugno^ 
?  pareua^  che  precorrendo  il  dèfiderio  de  dinoti  ti  tempoy  che 
^e  le  frappone  ha.i  con  impaciente  follecitudine  anelafe  /'  ab' 
'treuf  amento  del  cor/o  dì  quel  fole,  che  diffingueua  gli  gior- 
Il  antecedenti  per  cedere  ti  capo  libero  à  quella  nottCf  m  cui 
ioueucifi  coronare  in  (erra  quella^  iée  di  Helle  incorruttibili 

ha 


ka  ricchi  [sima ,  CjT*  immortale  Corona  nel  Cielo .  7^è  mai 
più  chiara  con ^li  argentei  fuot  raggi  difsipaua  tornire  not- 
turne U  Luna^  che  in  quella  notte,  in  cui  pef  mirare  orn^m 
to  il  ^apo  df  lucidifsimo  Diadema  alla  fua  Regina  accorre* 
uà  à  porgerle  (otto  de  piedi  il  fuo  curuo  ofjfequtofo  tributo  « 
Aia  gioiti  fé  finalmente  quel  giorno,  che  per  tutti  glt  fecolt  rif^ 
p/endente  empirà  con  gloria  de  fedeli  dt  Fama  eterna  tl(je^ 
lo,  e  la  terra;  che  di  [corno  i  e  d' muidia  ardere  farà  incejìan^ 
temente  C  Inferno  ,  ^uel giorno^  in  cui  doppo  t  afpettatma 
dt  tanto  tempo  f ti  di  merlate  cime  ornata  la  Torre  di  Paui" 
de  ^    Q^uel  giorno ,  in  cui  arricchita  fen  giacque  dt  nuout  ie- 
Jon  r  Arca  del  Teff  amento  r  §luel  giorno,  m  cut  la  Porta 
del  Cielo  dt  fini f  ime  Adargherite  fabricata  a  tutto  tlmond$ 
/  aperje,  Qslebratafi  adunque  in  tal  giorno  nella  Chujade 
rPadrf  di  S,  Domenico  lafeHa  ad  i/o  delle  maggiori  Som 
lennità  col  fuono  perpetuo  delle  Campane,  e  concerti  dt  Mu^ 
fica  componi  delle  piti  ij qui  [ite  voci  del  no /irò  /ecoloy  Finito 
ti  Fefpro,  che  foUecitamente  doppo  il pran-^o  fil  cantato.  /*• 
incarnino  la  Procef sione  con  ordine  cosi  rtcco  d  apparati,  e  di 
Torcie^che  Berrara  fra  le  fue  paffate  grande;(^^e  non  regi  (ira 
ne  [cor [i  annali  giorno  più  lumino fo ,    6  perche  non  ma-ncaf 
fero  alla  Trionfante  domatrice  della  Aderte^  e  dell'  Infruo 
fiyérchi  di  marauiglia  fette  dt  fiupendo  magifìerc  ne  furcm 
m  tnnal:^ati  dalla  diuota  magnifcen:^a  di  dtuerfi  Qauali  m 
riy  e  Cittadini  »  ti  primo  de  quali  neW  vfcita  della  Qhttfda 
sulla  '^ta^a  dt  S*  "Domenico  fu  erretto  d^tlU  ^enerofitk 
de  Signori  Bentiuogli^  the  primo  nelt  ordine  fa  anco  ti  pii 
confpicHO  nella  utfpoftT^ione^  e  ntUafontuofitd,  à  cut  tutte  le 

a^t,iQ'* 


azvont  di  quella  £rÌH  cafa  furono  fempre  tndirl:(^are .  Il 
fecondo  vedeuaft  nel  Qorttle\  Il  ter':ro  alC  irnhccatura  delh 
nju  della  Gioueca .  //  quarto  in  quella,  di  S,  Spirito ,  &  il 
quinto fulltminaredelU  gran  Piazza  da  queQa  parte ^c he  riurU 
gè  fi  a  .9.  GiO,  BMttBa^  oue  ft  doueua  celebrare  la  fc[ì^.  Efl 
fertdcfi  It  fii*ìZ^'one  della  procefstone  incamin^ta  per  quella 
jìrada  benché  poi  rttornaffe  per  la  Via  di  S.  Guglielmo  alla 
Chiefa  dt  9.  Domenico  nel  cut  ritorno  ntrouò  parimente  ol^ 
tre  gli  lopradcfcritti  archi  trionfali  t  arco  fabrtcato  alle  Sttg^ 
ntAte  pnjie  ah'  vf cita  della  ^tazjUjt^  e  quello,  che  neH*  ejirem^ 
parte  della  rr^defima  (irada  shocca  full*  (jtoueca^  tutti  c/'- 
inurn^tone  dfferentt  ma  nella  fontuofità  dt  Architettura  ^ 
Pittur'^%  e  Fontane  di  simili. 

Così  terminata  U  Prece/itone  il  Sole  di  quel giorm  pre* 
cipnò  verg'i^n.  /amente  ali  occafo,  quando  ^na  lucri i/sima 
oyìurura  Celtjte  piu  rifp/tnaente  di  <juel  gran  fonte  di  lu^ 
tne  fu  in  faceta  dd  mondo  comparj:i ,  Cosi  di  quel  gtorrjo  ti 
Soie  fi  afcf>/e  quando  la  Peìia  del  mar' ^  la  gran  Aladre  di 
Dio  dagli  eternt  maccefs  hili  uh  fst  della  Dtuintta  contro  del 
Cielo  ft  afitfe,  fusi  ai  quel  giorno  ti  Sole  Ipart  quando  chi 
far t Off  ti  Creatore  dUla  Luna,  e  del  Sole,  porti  à  noi  vn4 
notte  pia  fefena,  e  piti,  lurnmoja  dt  tutti  gli  giorni^  che  mai 
rijpfndejjero  nel  Alondo» 

Preceduta  dunque  dalla  fchierata  dtuota  milizia  d' inf^» 

fiitt  Re/fg/ofij  che  lodi  a  S    P,  Ad.  ,  C^  alla  SanttfsimiU 

Vergine  tncejfantemente  contnhuiuano^  la  mSica  Giuditta 

j    terribile  come  *inafquadra  dt  ailoggtdmentt  militari  f piegò  nel 

campo  ^ieUmfigne  Teatro  le  pompe  della  Jua  forte  helle^^<i 

C         e  dd 


:.f  dei'fuo  ntieHofo  Tmnfr,  I*t  td guìfk  con  ^pphu^  fe^ìóji 
'di  T nmhurf^  €  dt  Trombe  fii  collocata  (oprA  del  delimito 
nÀitare^  eh?  fri  lo  fcopo  di  tutti  gii  Qccht^  la  m;t4  dt   tutti 
i  pcnfiert   r  og^jtto  di  tutti  i  cuorU 

Stando  intanto  fofpeft  gli  animi  nella  contemplx'^ione  deU 
h  fuprfma  dignità  della  Regin*  de  Cieli  vnn appunto  <iAnm 
geltca  finfoYììA  fuegliò  gli  fpirtti  rapiti  nelC  arnorofa  eHafi 
delle grande^^e  delia  Santi fjtma  V€rgine\  (^  in  vn baleno 
dtlguataft  ina  cortina^  che chiudeua  il  vano  [opra  defcrttto^ 
ina  [cena  rapprefentante  halz^e^  e  dirrupt^  di  Jafjìf  tronchit 
e  fìerpi  ripiena  fi  efpcfe  alle  luci  de  riguardanti^   [n  me^'K^i 
di  (jueffa  più  eminente  d'  ogn  Mitro  a l^mà fi  vn  monte Jco^ 
Lefo  d\  fiamme^  e  fumi  nella  c'ma  guernito»  dacui  vfciuam 
ffo  alcune  hh che  di  trcmbe.-nè  tantojio  l  horriJjy  ma  dilet» 
ituole  leduta  jflu  gir  ocelot  de  fpettatort^  che  vna  Matro^ 
yfia  nobilmente  ue/iita  dal  Cido  fcendereie  fermar  fi  fopra  di 
qu'fìo  ironie  fa  rimt>^ata:  Alle^tamle  della. L^gge^  che 
app^ef^o  teneua,  (é^  alla  quella  della  montagna^  che  le  fer^ 
utua  per  trono  fu  rtconrfciuta  per  la.L^gge  Vecchia^  f^  d 
JÌ^Jofite  per  lo  Sina}  famofo  per  la  tradizione  fatta  da  D/tf 
^à  ty^osè   de  precetti   Diutrji,    Cantò  que fio.  gli  fegueatÈ 
\^erfi ,  e  diede  principio  «/i'=  opera  o 
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LEGGE    VECCHIA 

VELIA,  che  già  di  Maeffade  in  fcgno 
Fra  NubifC  tuoni/clampihcbbeinataljj, 
Fra  lAinpi,  nubi,  e  ruoni  à  voi  mortali. 
Per  i  altrui  macitade  hoggi  ne  vegno». 

Qacft'  e  di  Sinai  T  altero  monte^ 
Ke  U  cui  cima  partorimroi  Iddio» 
Cjj  ìndi  pcrtònnfni  al  popolo  rcUia 
il  buon  Mosc  con  la  mutata  fronte» 

A*  fa  pf  nfe  dcF  CicTo  a  1  fior  più  amicaci 
M^  pur  genre  tclbrda»  Oc  oltìnata» 
Iit^prcda  in  rrarmi  ruuidr  fui  data^ 
Ruuida,  benché  giulla^  io  Leg^e  antica» 

Nacqui  fn  n^czzo  a  gli  Forre  ri.  e  fu  le  (pine» 
E  villi  ogn'hor  tenibile,  e  /pinola; 
C  he  cerulee  si  dura,  e  si  ritiofa 
Solo  d  foiza  di  pe[o  è,  che  ^  incbine. 

Hor'  Io  ne  vengo  a  riuerir  fa  Gran  dei 
Che  d*  cgiii  fuo  m^igi^ior  troppo  maggiore 
Trafle  dal  Ciclo  al  fuol  1*  alto  Motore» 
£c  d  cingerle  il  cùn  d' Auree  Ghirlandeo 

•      Ci  Vieni 
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Vieni  tu  ancora  a  coronar  Colei > 
Per  cui  la  cetra  tua  tanto  rifuortai 
Tu,  che  porta  ili  la  Regal  Corona 
Cantor  maggiore  fra  cantori  hcbrei. 

Scendi,  deh  fcendi 
Rè  d*  Jfraelle, 
Prendi  •  deh    prendi 
Chiare   fiammelle 
Da  l'alte  iìtlìc^ 

Formane   gemme  ! 

Affai    più  belle 
Dì  quante  n  hanno  I* radiche  haàrietìiìfìéh 

^Sym'mato  dalk  Legge  'Uecchia  ri  foAuiJJlmo  cantai 
che  coli*  AHen^fone  del  commune  p lenirlo  hebhè  pttt 
applaufi,  tln  njditorii  dai  Cielo  coneggiatà  dà  'Vr% 
glolo  dt  iMcidijJime  nuh  difctfe  Dauidt  in  hahiìo  reah  con 
/'  zA^fa  in  mano^  e  dolcemente  toccandola  coli* accompagna-" 
memo  dt  tutte  forti  d' tnHrufnemt  mHjicnii  ìctoift  ne  ^ai 
fitto  defcrittt  vcrfi  armonica  U  voce-, 

DAVIDE. 

^  E  R  circondar  là  GÌoriofa  Teda  -, 
I    che  rion  (ol  fa  inarcar  1'  humàne  ciglia^ 
Ma  della  ancora  in  CicI  lamarauiglia 
^'^^Mi    (^^ofona  lucidil^ima  fià  creila  • 

Dì 
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Di  gèmme  iticorrottibili  contefia 
L*  apprcltò  j1  (ommo  Padre  a  la  fua  Figliai 
E  già  de  la  volante  Tua  famiglia 
Per  arrecarla  i  noi  iluob  s'  appreAa. 

Ad  efleguir  la  volontà  paterna 
Parte  vcdrdfsi  del  fublimc  Coro 
Scender  qui  giù  da  la  rcgion  fuperna; 

Vn  de  i  miglior  verrà  carco  de  V  oro 
Tolto  la  sii  da  la  miniera  eternai 
eh'  indegno  e  di  MARIA  moical  ceforo. 
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LEGGE  VECCHIA, 
E  DAVIDE. 

Ertìma  in  terra  iflon  e» 
che  non  diucnga  vile       ' 
Per  coronare  queiU  cccclfa  humilt* 

E  de  la  Luna  iiile 

Di  bearfi  »l  bel  pie 

De  la  r^gra  Keina^ 

isfU^tCf  che  parioriPròk  Diuìnàb 

A   H^ pena  gli  due  fregiati  Jftmi  Cantanti  ieiiéro  ch'f^/ék 
Ubhra^  che  rt  nUi^H^  marawgiti^  a'ptt'fe  vlt  oaht  cw 
jtcji  u  Teatro  ali*  (ippunn,  eie f tee  dÀ^/a  fatte  oppoHa  M 
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Monte  Sinat  l^  Legge  nmué^T  è'  Euange/ica»  che  vogliami' 
chiamar/a,  [opra  de]  Monte  T^èorre,  che  nella  njaghez^zjk 
delle  fue  pian  te  y  e  de  fuoi  pori'  berji  mo/ÌMus  la  ielle  ^^a  di 
cht  fopra  'vr  {!  era  fermata  per  honorarc  U  fé fia^  fctol^e^  Jiuf§*r 
que  tn  tali  accerti  U  lingua^ 

LEGGE     EVANGELICA. 


E  L  famofo  TaBor  cfal  vaflo  fcnor 
Tutta  cinta  di  lucidi  fplendori 
Io  LiCgge  de  la  Grpzia  in  mezzo  a  i  fiori 
Efco  deliziando  in  cannpa  anieaa» 


i==  :» 


CJucflo,  cfie  fu  cjucf  gforio/ó  ffggfoy 
Oue  posò  tiasfiguf  ato  Iddio^ 
Scguendc^  il  mio  Legislatore  anch*iar 
Soucntc  con  amor  veggio,  e  vaghegijio^ 

Qui  fu  def  fommoSofe  vn  fofc  if  vifop 
Onde  vicirono  raggi  a  mille  i  irilki 
Qui  fece  egli  guiiare  alcune  iìille 
De  r  immtnlo  Occan  dei  Paradifo. 

Poiché  a  Gioanni  a  Giicrma  &  a  Piero 
De  la  Diuinicà  fifulfe  vn  rag;.io9 
Qui  brainò  terminare  il  (uo  viaggio 
De  la  Naue  diuioa  il  gran  Nocchiero? 


k 
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de  kdi^  e  dcil\  ojleQuio^iche  ibsnc  ,fi  conucniuA  MU  dtgmti 


Qui  volle  ci  far  di  bella  danza  acquifto3j 
E  fabriche  innalzar  di  propria  mano, 
E  qu!  dal  Ciel  p'u  lucido,  e  fourano 
Voglio  li  Vicario  richiamar  di  Chriilo. 

Poicbe  di  Coronar  prefo  è  configlio 
De  la  Madre  Real  le  tempia  (anre% 
II  dilcepol  più  ardente,  e  più  zelante 
,Di(cenda  U  capo  ad  ingemmar  dsl  Pjg'^Oe 

Tu,  che  vederti 
Cinto  d*  eterna  luce  il, datòrittiì^^ 
Che  conofceili,, 

E  chumalli  Giesù  Fìolio  d'ìlddio» 
Con  pam  predi 

Vieni  ApoUol  mag:>!orc  al  dcfir  .mio.a 
E  da  i  tefor  de  T  Ltra 
Portami,  ò  Pietro,  ogni  più  cara  pietra. 

OJ^  si  toflofti  multato :S.  T>tetro  k  portArft  oueU 
(xnt^  AlAÌredei  [no :mjieHro  Joueua  nei Campido^ 
gito  più  de  ir  affetto  de  dimtt^che  della  pompA  deu 
;éi''p^rato^  ''J?ere  ftrwnf Almetjte'roronat^. delibero  pia  fino  d 
•  la,  jede  ver/e  de/l'.immn/ità  dejuot  merttf^  che  /lafciato  ti 
Irrotto  del  (u9  Prtnc'pito^iche. gode  per ^eUfer,  capo  del  Colle» 
gio  ^poRoitcq^  rapidamente  accO'^fe  à  porgere  ti triitito  deu 

Uè  Udi^  e  dcM\oJ/e^uio^icic  ihcnc  ifi  .conueniua  MU  dtgmkk 
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delu  Regina  Jegli  JpoHoli ,  E  fi'ò  c4Ht»nao  in  tali  Jetì 
ti  e/prfffe  l' jmerm  de  propru  /tnt, minti, 

S.     P  I  E  T  R  O. 

Ata  mi  fn  dal  mio  Signor  diletto 
De  la  fua  Chìc(a  i  gouernar  (a  Naue* 
Hcbbi  da  lui  la  dupplicaca  Chiauc, 
fl|    E  prouai  nel  morir  fimilc  il  letto. 

Quindi  bramai  con  ferucrofo  affetto 
Del  bel  cerchio  arrecar  (loro  non  graue, 
Ma  chi  porrò  la  Salurifer*  A  uè 
A*  tanto   vifizio  è  il  Mcffaggiero  eletto  • 

Hor,  hor  vedrem'  da  più  fublimi  fcanni 
Scender  per  1'  aria  in  numeroia  (chiera 
Del  CicI  gli  Araldi  con  argentei   v^nni. 

Già,  già  il  maggior  de  la  fourana  sfrra 
Peca  tcior,  che  non  fo  giace  a  gli  annii 
parto  immortai  d*  vn  immorcal  miniera. 

LEGGE   EVANGELICA,    E   S.  PIETRO, 


O    Sublimi  volanti, 
A*  cui  virtù  diuina  impenna  T  ali 
Difcopritc  a  mostalì 


,Gli 


Gli  Piropi  celcfti,  &  i  Diamanti, 

Hormai   Forme   Beate, 

Sucl;itiffime  menti 

In  figure  viiibili,  e  lucenti 

Le  Corone,  e  voi  tìeifi  ajtrui  fiiclafe; 

LEGGE     VECCHIA,      DAVIDE, 

l  B  Q  G  E      EVANGELICA, 

E     S.  P  I  E  T  R  O, 


R 


Ifuonì  1*  Etere 
Di  melodie  dolciffimej 
£  de  le  menti  altiflime 
S*  odano  T  Arpe»  e  Ccterc» 
Scendano,  fccndano 
Spiriti  Angelici» 
E  con  accenti  melici 
Chi  fupera  ogni  lode  a  lodar  prendano. 

REpliccwdo/ì  da/It  (Itntori  l  inuitOj  /cenJoffo  dal  Citlo 
molti  ^  noto  Ili  in  mano  a  due  de  quali  fi  mirane 
due  Corone^  /*  'vna  delimita  per  coronare  ti  Bambino Giesu^ 
e  r  altra  U  fu4  Santi JJtm^  Adadre^  e  nel  mentre ,  che  ca* 
/ano  à  Vi  fi  A  dd  7  e^tro^  vtene  Jegutto  ti  canto  à  vicenda  » 

D         LEGGE 


2S 


E 


LEGGE      VE  G  C  Wir  A, 


I  A*  per  gli  aerei  campi 


Scendon  lucenti,   e  snelli 
Fata  gli  Angioli  augelli. 


LEGGE     EVANGELICA. 

Scon  da  oli  occhi  i  fampi, 
Efce  dÀ  cnn  la  luce» 
E  cia(chedun  di  loro  vn  fole  adduce  y 


LEGGE     VECCHIA     E     DAVIDE, 


o 


DI  d*  aurate  corde 
Indifcorde  voion  Tuono  concorde. 


FSixvj 


LEGGE     EVANGELICA,     E    S.  PIETRO. 


Soaue  armonia 

Sol  degna  4i  GlESV,  fol  di  MARIA • 

T     V    T    T     I. 


TAcìan  le  !ingUe>  e  ftian  gli  yditi  intet«t 
A'  i  Ccleiti  coacenti . 


G  tonti  £li  jén^h/f  pott4ti  Ja/ /orò  volo  nelle  nuit  /5- 
uraHanti  aIU  Perfona^gt,  che  erano  in  ifcenay  e/ftr- 
ntMi  i  vifla  de /pettatori^  cesi  alternatamente  can- 
tarono. 

PA/5TE    DEGLI     ANGIOLI. 

La  Vergine  Madre 

Cantiamo  ererna  gloria 

Noi>  che  nobil  vittoria 

Già  riportan^nìo  di  rubelle  fquadre. 

ALTRA     PARTE     D*     ANGIOLA 

SE  la  fupcrbia  già 
Abbattemmo  dal  Ciel  fino  à  T  Inferno  i 
Hor  fopra  il  Ciel  fuperno 
S'  innalzi  T  humiltà. 


I 


T     V     T     T     L 

Mparafe>  Imparate 
Da  gli  fpirti  immortali 
Voi,  che  di  men^bra  frali 
Carichi  ve  n*  andate. 
Imitate,  imitate 

L' effcrcito  di  Dio;  mentre  s'inchina 
A'  la  voftra  Signora,  e  fua  Regina. 

D     2  Duoi 
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DVOI    ANGIOLI. 

/^Antate,  cantate 
V^^  Con  voci  di  core 

L*  immcnfa  pierate 

Del  volito  Signorci  Y 

Che  Saluatore  w 

Con  la  fua  morte 

De  la  vita  immortale  apri  le  porte é 

T     V     T  -  T     I . 

CAuàtc,  hormaì  canate 
Caldi  fofpir  del  cor  dal  più  profondo  i 
E  con  effi  incenfate 
Il  Sa/uator,  che  'J  m^^ondo 
Tolfe  di  mano  à  Y  infernale  artiglio. 
Gloria  a  la  Madre,  e  maggior  Gloria  al  Figlio. 

SEmendoft  queB*  vltirnq  verfo  mille  evolte  ripetere ,  ^^ 
accrefcendoft  a  àijmìjura  ne  cuori  de  dtuott  ti  giuhilo 
di  con/o/a:^/one  efirema  npteni^  [t  credeuànó  jen'^di,  dubbio  o 
ijjt  medefmi  tra/portati  nei  Ctelo^  ò  ti  Cielo  dijcefo  con  le 
(uè  dolctfjtme  wiodie  tn  terra:  Inuifìhtlmente  però  ft  (picca- 
tmo  daiU  compafnia  degli  altri  duot  c^naiolt»  m  rrìAno  de 
48uai$  flauano  le  Corone,  CÌ7*  àfe^nò  tale  calarono,  che  t  vno 
jpmsc  coìéfi^nare  la  Corona  del  Bawhno  (jiesà  a  S,  Pietro, 

e  l' ai^ 


^9 

e  /*  altro  quella  della  Beata  Z/  ergine  a  Dauide,  ndpyognffo 

della  quale  opera:^tone  gli  duot  iiAngiolt  fcambiemlmente 
camaruno  nel  modo»  che  fiegue. 

ANGIOLO     PRIMO. 

y,  che  *1  tuo  Dio  negato 

Cosi  ben  lamentalli» 

Tu  Pietro,  che  laualli 

Di  lagrime  in  vn  mare  il  tuo  peccato, 

Riuolto  il  pianto  in  ri(o 
Prendi  cjuelè  aureo  don  del  Paradifo; 
Tributano  ei  T  ìjiuu 
^1  figlio  del  fuo  lleg«  e  di  MARIA. 

\^  ^  S*  "T^  tetro  riceue  la  Corona  del  Bamhino  Giesit» 

ANGIOLO     SECONDO. 

^^  che  d*  ogn'  altra  hngua  più  canora 

All^i  me^ho  pariaiti, 

Più  foaue  cantaiii 

De  la  tua  difcendente,  e  n)ia  Signora'^ 
PrcPGi  i'  iurea  Corona, 
Che  *1  Cid  tributa,  e  dona, 
Perche  omara  ne  lia  da  braccio  pio 
La  pjj^ha,  e  :>polai  e  Madre  al  iomnio  Iddio.    . 


È  cà^' 


so 

EConfe^na   U  Qron*  delU   Beata    Z/er^ine  a  Dèi 
uiie , 
2{icetiute  Ja  duoi  Santi  Pietro^  e  Dautde  le  CeleBì  C9I 
roney  e  concordemente  ripoHele  [opra  dt  *vn  gran   Bacile  d* 
Argento  dorato,  che  fu  /ommtniHrato  da  vn*  angiolo,  que» 
Ho  ratto  con  vn  volo  fptccòffu  e  tanto  fuori  della  Scena  fi 
fpinfe  ,  quanto  hfìò  per  porgerle  ali*  Eminentijjìmo    Si-m 
gnor  Cardinale  Legato^  che  veflitù   Pontificalmente ,  e  cor* 
teggiato  da  Signori  Canonici^  e  Clero  dt  quefla  Catedrale^ 
tra  oia  [orto,  ^  incAminatofi  per  j^lire  al  ter-s^o  piano  [0* 
pra  deJcrittOy  tue  ripofaua   C  -Altare  con  fopraui  la  (<»g^a 
Imagine:  Giontoui  dunque  accompagnato  da  vna   Sinfonìa 
dt  ^aradtfoy  e  hieuemente  adorato  il  riuerito  fimolacro  li 
al\ò,  CJT*  accojìatofi  air  Altare  con  d:uott(fma  tener e'^-^a 
imprejfo  prima  vn  bacio  in  fronte  del  'Bambino  Gnsù  ctr^ 
condòlle  ti  venerando  capo  con  la  preparata  Corona  ;  indi 
colla  rhedefima  riueretiT^a  baciata  la  Santifjìma  Ucraine  fa 
/olennsmente  Coronata»  fn  queflo  atto  bramariaft  lo   fpirtto 
efficace  di  Dauide^  ^  //   z^elo  ardente  dt  S.  Pietro  per  ef- 
f  rimere  gli  applaufl  olfequiofijjtmi  dì  tutti  gli  Fedi  li,  e  la 
humile  proHra^ione,  con  la  quale  ogni  cuore  ^  più  che  ogni 
ginocchio,  flaua  inchinato  all'  adorazione  dell'  Immacolata 
2{egina  del  Santijjìmo  7{ofario,  Erano  ben  fi  taciturne  per 
iHupore  fouerchto,  e  per  giubilo  ecceffiuo  le  labbra  de  morta^ 
li  immortalmente  per  breue  hora  rapiti  dalla  dolce7:^z^a  de 
leni  CeleHi:  ^SMa  m  vece  delle  vocali  lodi  altrui  grtdaua* 
no  bocche  dt  bron:^Ot  e  ftrepitauano  le  trombe,  eglitamburiì 

Vna 


yna  faiua  di  infiniti  mortalmi,  ^  vnà  ìnnumerahtie  com- 
pia d*  tnflrumentt  mi/itart  dlU  Trionfante  Regina  di  futtQ' 
ti  Alando  recau^no  gli  tnhtai  piti  conuementi  col  loro  fono» 
ro,  e  feHt^gtatnte  nml^omlfo .  Mentre  di  tutti  que^t  Reali 
apparecchi  fi  poneuano  tn  efecuT^rone  le  a^zjoni  fegumano 
col  loro  canto  le  lodi  de  Uà  Madre  Cionofa  deU*  Onnip^^ 
tente  Creatore  la  L^gg^  Vecchia^  l  Euangeltca,  Daidtd^^ 
S,  Pietro,  egli  Angioli^ 

LEGGE     VECCIA,     E     DAVIDE^ 

I  rrrtrs^^^^Oi  de  1*  antica  Legge 

Ofscruator  pMmieri,  f 

Voi  de  r  Hcbraico  gregge 
3'    Coftanti  Condouicri, 
Voijcheloiuan  miratìe,  ed  amaairailc, 
E  certi  profeta  (le 
Il  futuro  Mefsia, 
Riucnre  dal  CicI  tutti  MARM: 
Cantate  Gloria  eccella,  «  pellegrina 
De  i'adri^  e  de  Profeti  a  la  Regina* 

LEGGE    EVANG.,       ES.  PIETKa 


E 


^  Voi  dal  Re  del  Ciclo 
D^  gli  harai,  e  da  le  reti 
Tolti  i  partecipar  de  fuoi  fegreti^ 

Che  icnEa  nuòc^  ò  velo 

Sottt 


Sotto  d*  humano  ammanto 

FaceUe  compagnia  de  Santi  al  Santo» 

De  la  Madre  di  lui 

C fintate  le  grandezze  ancora  vui; 

Qui  da  1'  Eternitade  Iddio  dcitma 

Degli  Apolloli  Gloria  a  la  Regina. 

DVOI     ANGIOLI     INSIEME. 

Noi  de  r  Empireo  Cielo  ardenti  ftelle, 
De  la  mano  dì  Dio  prime  fatture, 
Noi  del  foco  diuin  viue  fiammelle 
D*  ogni  fumo  difgombre,  e  chiarc>  e  pure 
Vediam  {embrare  impure 
Le  nollre  candidezzei 
Tante  nortre  bellezze 
A'  paragon  de  la  beltate  iromenfa, 
eh*  a  la  Tua  Madre  il  Figlio  Dio  difpenfa]^ 
Quindi  Gloria  cantiam  quafi  diuina 
De  gli  Angelici  fpirti  a  la  Regina. 

T     V     T     T    I. 

VVoIe  r  Eterno  Padre, 
Che  canti  Gloria  ogni  creata  cofa 
Al  Figlio,  &  à  la  Madre: 
Ella  è,  quale  tra  fior,  purpurea  Rofa, 
Ei  qua!  candido  Giglio. 

Gloriai  la  Madre,  e  maggior  Gloria  al  Figh'o- 

Tanfe 


n.   » 
a» 

T'- 

fo. 


te 
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TAnte  molte  quejl*  vltimo  vfr/o  dal  c^nto^de  m  ufi  ci  fa 
reiterato,  quante  taHarono  per  d^f  tempo  alìapjirterjm. 
Z^ade  p^^h^^gg^y  c^^  tngombrauano  laSccn^*  U  qua» 
le  dt  montuofa  ,  che  era^  ftconuerthnvn  T^aradtjo  amentljt' 
WOf  e  lum'.nojìjjìmo^da  cui  accompagnati  dalla  [olita  Stnfom 
ntt*  vjcirono  5,  Dumentco^  (^  ti  B.  Alano  con  tre  Attgtolt^ 

S.     DOMENICO. 

'  Quefla  interfor  candida  verte, 
'  A   cjaeito,  che  la  copre,  olcuro  manto, 
i**//>^,A|       Z' /  Giglio    &  alia  Stella,  ò  voi  d.ouircllc 
\J3kh^\    R^ffiguiar  mici  figh  il  Padre  Santo. 
Tale  JBi  re'e  già  Dieta  ceielle 
Non  di  chi  fu,  mi  di  chi  fece  il  vantoi 
Alcun  none  pet  fé  n)edefmo  buono, 
eh*  ogni  bontà  del  fc  mmo  bene  è  dono» 

Donicnico  fon''io',  eh'  eletto  fui 
Gii,  <;ià  caderre  a  follener.e  il  Tempio, 
Che  liberai  dì  morte  i  corpi  altrui, 
E  irafli  i'  alme  da  1'  eterno  Iccmpio*, 
Che  contro  eh  /ouadron  de  r^em  bui 
I-ugn:ii  con  la  dctrr'na,  e  con  l'cllempio, 
tt'ihf tepido  tempre  alla  d  fefa 
Lo  (cher(riO  fu!  de  laC  hrilb;inaChieD. 

Vide  [a  Mcidre  mia  fplendiJa  face, 
eh'  illuminaua  il  Ciel,  1*  aria,  eM  profondo» 


Ne  già  fu  il  legno  iuo  [ceno  falUcc, 


ch'io 


eh'  io  (pnCi  i  miei  fplendori  a  tutto  ilniondoi 
io  fu!  quel  (ol  di  roilie  rai  ferace 
Di  lume  inelhngUiBile^ fecondo, 
E  la(ciai  doppo  me  tante  facclle 
Quante  al  morir  del  boi  n lucono  (Ielle. 

Hora  con  gì'  occhi  entro  cjuel  Sol  diT^to. 
Appo  ciii  r  alerò  (ol  lomigha   vo'  ombra 
Ho   vilio  tanto  popolo  adunato, 
Che  le  gran  Piazze,  e  T  a  iipie  itraJe  ingombrai, 
E  dal  fubhme  leggio,  oue  beato 
Godo  vna  vita  d*  ogni  morte  Igombra, 
A*  voi  mortali  il  Saluator  ai  inuia 
Acciò  da  terra  al  Ciel  mollri  la  via. 
Eretta  è  in  mejtzo  a  voi  nobile  fcala» 

Che  Ci  diuide  in  quindici  ripofi» 

Quella  conduce  à  la  dorata  lala» 

Oue  llanzan  gli  (pirti  gloiiofi;  \ 

Erta  non  è,  non  lubrica»  né  mala. 

Anzi  è  (cala  da  zoppi,  e  da  gottcH 

Qiielta  il  mond  >  Chriiiian  Rolario  appella 

Fabbricato  in  hcftjr  d'  vna  Donzella. 
In  hoflor  di  Colei,  cheriucrita 

Fu  da  gli  Angioli  in  Ciel  puma,  che  nata 9 

C  he  per  far  Dio  mortai  venne  d  U  vita^ 

ttt  partorire  il  Creator  creataj 

C^ito  li  Roiario  al  Cicl  da  la  falita 

Ad  ogn  r^lma  di  lui  innamorata, 

jE  per  andare  a  Dìo  iicura  vu 


E*  il  riùcrirj  e  Y  imitar  MARIA; 

3:        ALAN    O: 

O*  Santiffimo  Padre*  e  Patriarca 
Quanto  ti  dcuc  f  vniucrfo  tutto, 
eh'  à  le  tue  marauiglie  il  ciglio  inarcai 
Per  te  Padre  fi  varca 
Ad  alto  gaudio  dal  terreno  lutto; 
Per  te  Padre  colhutto 
Fu  del  Rolario  T  edi/^cìopio* 
Per  cai  fi  poggia  al  del.  s  afcendc  a  DIOJ 
Hebbi  ventura  anch*  io 
D'  impiegami  folecita  la  mano 
Tuo  figlio  ,  e  ieruo  Alano. 
Altri  s*  sttìAtic^toy  e  non  in  vano» 
Tuoi  feguaci  diuotij 
Da  lidi  più  vicini,  e  da  remoti 
Mille,  e  mille  varcar  con  voglie  pronte 
Da  terra  fino  al  <  iel  per  quello  ponte. 
Ma  fu  Tei  pure  il  fonte, 
Noi  fiamo  i  riui  onde  a  tè  il  mondo  deue 
Quanto  da  tuoi  feguaci  egli  riceue. 


Jf 


A 


;         D    O     M     E    N    I     C     O. 

Nzlfche  'I  dcuc  a  la  fontana  immenfa 
D*  ogni  beni  d*  ogni  graziai 

Et         Al 


Al  dolci/Tìmo  Mar,  che  rende  fazìi     ' 
O^n)  (ete  più  inrenfa,       ~  ,^ 

Qu^llt^  è  ^ad,  che  difpeifa 
Ai  bel  Rofario  i  più  vibici  humnn%  ^.^ 
Noi  ne  tùtnmo  inJejj;0!({iipi  cultori,     >^^^ 
Mi  Dio  la  piànta  de  le  (àgielKo(c      ^  1, 
Architettò,  e  compolc. 


~^' 


S.    D  O  M  E  N  I  e  O,    E    B.  A  L  A  N  O, 


N 


On  mai  langufi(ca 
La  bella  Pianta^       - 

La  Rofa  Santa? 
La  fauorifca       --    , . 
Cele  Ile  lume^  '    > 

Sempre  fionfcs 
Al  caldo ,  al  geldt 
L*^nrjrain  al  Mondoi  e  la  fomenti  il  Ciclo, 

A  N  G  ì  O  L  O     P  R  1  M  O. 

efci   piatita  gentil  di  fa^r^  Refe, 
^    b  le  braccia  i pinole 
Ste&di  COSI,  che  giungano  a  toccare 
De  T  Ofietìtè,  e  de  1  Òccafo  »t  Marè^ 
©ifccndan  lino  al  centro  le  iad«:ì^ 
S  iopra  k  pendici 
j^  |)m  eku^ti  Monti 
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li  tuo  capo  odorifero  formonti; 

P  ^{[àfì  fe  cime  tue  fra:iranti,  e  belle 
LaCicif  il  Cielo,  e  profumar  le  stelle* 

A  N  G^  tìf  L  O      S  E  C  q  M  D  O . 

a'^^efta  pìann  gentile 
Gode,  merce  del  òelo,  ererno  aprile  , 
Quella  fu  (empfc  inai  doppo,  che  nacque» 
Irrigata  Jda  r  pccjue, 
C  he  diu>don  d-^l  mare  il  Firmamento. 
Qucìiia  non  teme  più  tujbinCi»  ò  yeotOi 
.   Che- n*  cJieta  cultrue 

De  lo  Spirito  Santo  aura  felice^ 

ANGIOLO     TERZO*      -     ' 

Ofe,  ftofe  beate 
Voi  .1'  odor  tramandate 
Di  la  di  V  alte  vie 
Colle  dal  carro,  che  conduce  il  xlic^ 
Fe'ici   Augelli, 
(  he  voiaiaqoo 

Inrorno  ^  vo3[#  ..Vri 

Beiti  quel  li , 
eh'  t  doM  baunann®, 
.A*  CUI  paii  xion  iuhno  i  Jidi  £ol  • 


J8 

ANGIOLO    PRIMO. 


F 


Ortunatl  coloro, 
Che  de  le  fpinc  fuc  fiepe  faranno 
Contro  i  l^ri  d*  inferno  à  gli  horti  loro* 


Jrl 


N 


ANGIOLO    SECONDO. 

Auran'ài  vaghe,  e  di  leggiadre  il  vanto 
L'  anime,  che  (apranno 
Cor  ic  pdruurc  lue  tinecrfi  il  manto. 

ANGIOLO    TERZO. 

On  pJil  fjieta,  e  pnmpofa 
Parto  j>ìù  bel  di  Zcffiro,  e  dì  Clori 
Vanti  le  glorie  lue  terrena  Rofa. 


D 


TVTTI.     GLIANGIOLL 

E  la  turbar  3e  fióri '^^^ 
Fra  r  odorata  Ichiera 
In  van  pretende  d*  eternarfi  honori 
Nata  il  mattin  cadauere  la  (era. 

ANGIOLO    PRIMO. 

Per- 


p 


Erpetua  Prim?uera 
1  minarcele  ibi  1  foglie 
Solo  gìde,  5c  accoi^Iìc 
Kofano  Sagro»  cu*  à  la  morte  impera» 

ANGIOLO     SECON  DO. 


DEI  gelo,  e  de  1*  arsura 
!>oIo  non  teme  il  morfo,  e  la  puntata; 
Solo  e  il  luo fiore ettrno 
Ad  onca  de  la  iUte>  e  de  T  inuerno.  1 


ANGIOLO     terzo: 

Veft*  immortale  ftelo 
Non  e  sdegnato  ne  g»ardin  del  Ciclo t 
£  tanto  il  Ciel  T  bonora. 
Che  de  le  Ro(e  lue  fé  iklTo  aofiora  * 

TVTTl     GLI     ANGIOLI. 


a 


DT  (juefta  pianta  à  ì*  ombra 
Ponno  aiiànnati  i  rei 
llcbermiriì  da  tal 
Onde  li  Sol  di  giuilizia  i!  tutto  ìngoipbra« 
peccatore,  che  fai , 
Copri  le  co'pe  tue  fotto  di  lei; 
M  grand'  occhio  di  Dio  ben  ù  nàfcoilde 

Ogtìi 


4^ 

Ogni  più  aperto  crror  fti  quefte  fronde.  ; 

PArtono  oh  Ang'olt  c^ntanJ^^  e  nel  me^^o  della  ^ce* 
na  rapprefentunte  /'  F.mprreo  rimangono  S,  Domeni^ 
cOf  ^Sr  il  B.   ^Uno  ctrconc/ati  di  nuHole .    Fu  Jt  [o^ 
pra  auuemto  ,  che  ne/  centro  della  gran  Pia^^:r^  oue  era  fi»   | 
tuat'ì  ti  Teatroy  fffe  "jn  pedefÌAÌlo  di  marmo  con  vna  grof- 
fìffma  Co/onna  à  piec/'i  /opra  di  f^ueP.o  J'à   eretta  vna  moti» 
iapna  d*  àiphró  horrtdo^e  Ipanenteuole  gialle  cut  U'fcere  fpa- 
iancate  uenne  vomuata  in  qut  (io  punto,  come  da  l?occa  din* 
^trn^9^  in   Hid^ii  c^n  /erte  capi^  quali  dalie  toro  fauci  git- 
tauano  fumo^  e  ^Ainv^e ^^  Cofi  dóue  prima  gli  /pesatori  giù* 
(pianano  pei-  /j  p'ef.  fi  ^a  del  Paradifo^  e'de  fuot  fanti^  /7«- 
pidty  e  timoroft  pofcta  hefìtauano^  che  dou^ffe  ftàccedere  per   \ 
U  arrog<Knte^r€ ^^Aj;mifcirfa  di  quel mrjì>%ofo  Ongone  di 
flegetomeT^on  per  t^anto'^,  Domenico^  ^  il  B^  oyéUna 
incapaci  dì  h^^^ntG  Jlirmenìrodi  fcoprire  la  pre/unz^ione 
del  diabolico  arjire^^otide  co sf^a^  vicenda  cantarono. 


O  Nf^^ICO. 


*€^^  A  '  qual  Df ?gb  ièru^e!  ff^mme  d^flerra 
'  "     '    Sembrando,  eh'  a  bàlft^glia  il  Cielo  ^fìJe, 
,E  £4  con  lette  cApr^ìrilfeondo  guerra. 


H 


4' 
B.     ALANO. 

Idra  non  c>  quale  gì.)  vinfe  Alcide, 
K\à  pcggìor  mollro,  &  habita  forterra 
Il  Dragone  infernaL  che  1'  alme  vccide; 

S.    DOMENICO. 


E 


Gli  e  il  fupcrbo  fpirito.  che  vahta 
Di  mantener  1*  inimicizia  ria  ^ 

Con  Ia  maggior  di  tucn  i  Santi  Santa^      '^^  v 


B.     ALANO. 

CErto  il  Rofarìo  auueìenar  defia» 
Et  ;^bbruggiàre  la  beata  Pianta 
Per  far  danno  a  mortali,  onta  a  Maria ♦ 


s 


A     M     B    I. 

Ignor  tu>  che  V  altero 

Di  Te  medefmo  forfennato  amante 
Sol  col  ccnnotonantc 
D^I  Ciel  cacciala  al  tormentofo  impero» 
Manda  T  Angiol  guerriero  p 
Che  fulmini  colui, 
£  di  nuouo  il  foipinga  i  Regni  bui. 


Fini' 


4X 


I fitto  ilcanté,  i  pròfè^Hendo  il piem  (}roJe  mti/tcaR 
.  (irumsntitche  fjrmAUnm  vn4  ^n^e/ica  Sinfonìa  dallo    . 
sforo^  the  nella  mi^giore  àùfT^^Ji  della  mole  dt/ofn-a  de* 
fc  fitta  fa  mùto^  'vfcl  come  volante  per  aria  munito  d*  armattà" 
ra  cebfle  rArcangiolo  Michele^z  vìhf&ndo  vna fulminante  fpa^ 
da  con  la  de Hr a  ^minaccio/o  così  contro  del  ferpente  infernale 
rifentttdmente  cantèi  II-'' 

ARCANDOLO      M  t  C  H  E  L  E, 


^-^/ 


___J^|1  Emèrariò,  rubellc, 
aJT^      Cicca  talpa  infelice 
W\ì^  \   Non  fai,  eh*  a  tè  non  lice 
\l^MM   Uhzrc  il  Sole>  e  vagheggiar  le  Stelle? 
Non  ti  foutìlcn  fellone 

De  !a  caduta  taa,  quando  il  tuo  feggio  ,^j 

Pretendeiti  piantare  in  Aquilone: 
M  mio  Signor  m*  impone 
eh'  io  fi  caiìigbi*  &  ubbidirlo  io  deggJoi 
Che  tu  infidij  al  ralone 
De  Ja  nollra  Regina 
E*  vdoneà  Diuina  j 
h\à  vuol,  che  vincitrice  ella  rimanga  > 
E  col  piede  il  tuo  capo  opprima,  €  franga. 
Quindi  al  tartareo  fpecO'-'h  *^><S»'^i'-^   ^\ 
Vola  fpirito  cieco, 

E  queliojche  Dragon  raffcmbra  a  i  lumi 
.&  cangi  m  foco,  e  fi  nfolua  in  fumi. 


4^t 


Ut 


l 

idft 
luta 
ttcC 


ttitret tanta  min 


„.. trtwflia<iu»nt»dideùoi^ioneim»rtditulttMfi, 
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NElpronunzj^rpt^uejl*  'ultimo  verfoU^ran  Momagniè 
col'  HtdrA  in  vn  momento  s'acce/eyffiriduffe  la/uper^ 
ita  dr/p&c*4n:^t  fijìofo  Dragone  i»  vUijfimn  cenerei 
per  lo  cui  gtujlo  cafttgOt  e  mentati  vendetta  tutti  fejie^tanti 
rinuouarono  ti  c^nto  • 

ARCANGIOLO  MICHELE,  S.  DOMENICO^ 
^  £     B.     ALANO, 

A  fupeibia,  cT  Inuidu 

De  ladroni  infernali 

Hor  afTilta,  hor  in(ìdU 

l  viaror  mortali^ 
£  poi  da  rutti  i  mali 
Si  fchermi(ce   e  difende  ' 

Chi  M  ^RI A  per  ditefa,  cfchermoprcndti; 
Felice  chi  ricorre 

A*  quella  di  Dauide  armau  Torre» 
Gli  opprcffi  ella  foccorre, 
E  r'fpingc  ogni  offcfa»  ogni  periglio 
Gloria  à  U  Madre,  e  maggior  Gloria  al  Figlio^ 

REplìcattdo  ince/fantemente  quejTvltime  verfo/i  partire 
no  tnfenfhtlmente  tutti  gli  perfixnaggi  dtdU  vtHa  àet 
Teatrone  df  HHouol avara  cortina  ruhò  à  fpeitatort  la  vedute 
della  Scena  terminando  iopera^  che laf ciò  impresele  mentì  a 
4t!tf  et  tanta  m^rauigita  quanto  dt  deuoT^tone  t  cuori  di  tutttltft^ 
deli.  1»  cotalguiJaUgranJeHa  hebhefinevffendojindluopyoi^ 


44 
grejfo  vfata  tal  quiete,  cheoue  U  moltitudine  del  popolo  fuole 
confufamete  cagionare  inccnuenientt^e  rumori  ^nè  pure  vno  sia» 
digito  interruppe  k  cht  chefofie  /'  appUcAv^^ione  al  dilettole  la  ri^ 
ueren^a  alla  /anta  funT^i  ne.  Effetto  della  fomma  prudenzjH 
dellBmmentifs.  Sig.  Cardinale  di  Bagno^  che  tn  Quel  ternpo  in 
hahito  lecoUre  era  (generale  delC  Armi  dt  T{  Stg,  tn  quefÌ4 
Citta  di  Ferrara,  il  q^uale  oltre  delle  guardie  difpoìie  a  tutte  le 
%!enutede/UHradey  che  stoccauano  nella  gran  Pia^':!;^Ji^  nelle 
medrftme hau?<^f> ttefquadronare molte copagnie a  injiAntfrtay 
che  fenz^a  deppor r armi  tutta  qutlla  nette  vigt  16  alla  cuPiodi^ 
della  Fejìa^e  della  Ctttà^le  dt  cut  e  afe  erano  luote  dt  hahttator^^ 
foichejolo  lavala  capaciti  della  Pta'i^zjtj  de  Palagio  e  delle 
cafe^  che  la  circondano  .accogltcua  imiti  gli  fparfì  Cittad,  n  \  T^e 
farmi  douer  chiudere  il  dt/cor/o  fenz^f  regtjir.are  in  queftoluoc9 
^naftngolare  memoria ^  che  di  ^uefla  confpicua  folennità  ^olle 
Jl  Sig  ldékot^e4'a^Beanj%J/:£r^inr  del'B^jariCy'^ht  a  perpetua 
ricordo  reHjiJft:\ poiché  nella  venete  mattina  Ufmi furata  Colon^ 
nadt  marmo  ^che  giatein  termnjicma  al  piede  lì  allo ,  dt  cui  fa» 
temmo  men^^iove  nella  deferiamone  della  Pta^^z^a,  denterà,  che 
era,  fu  rttruouatà  fpez.%ua.mlmexx^*^  diuifa  tn  due  partii 
Onde potré^hep dire ^che quel dmiffìmo  marmo  dt  tanto  miahtle 
J[randezji;a  mojìrjffe  anch'  fffo  ioauer  hauuto  fenft  dt  tenero  af* 
fetxo  njerfolaT  r  tonfante  Kegina  de  Cielvy  e  che  nel  fuo  cuore^ 
che  per  appunto  nelme^v^o  h  ruppe^xolie  dare  i/w  manife^ofem 
gno  delU  riueren?^a^  la  ^uale  ancocQn/eruano  le  co  fé  mffnfate 
lerfo  delle  gUriofe  grande:(^ZS  della  gran  Madre  dt  Pio^  i 
inijia  Cuna  ne  Jecoli  de /ecolf. 
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